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“CASA SPERANZA”              

CI SONO

ANCH'IO...

ROMANIA, ESTATE 2010

LA CARITA'....L'AMORE NON AVRA' MAI FINE

LETTURA

PRIMA LETTERA AI CORINZI 13,4-7

1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità...L'AMORE, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità...L'AMORE, non sono nulla. 3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità... L'AMORE, niente mi giova. 4 La carità.... L'AMORE è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5 non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7 Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8 La carità...L'AMORE non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10 Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. 13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità...L'AMORE!

Tre cose rimangono: la fede, la speranza e la carità, cioè l’AMORE. E di tutte  e tre l’AMORE, è più grande. Perché è solo l’AMORE che muove ogni cosa, che dà significato, profondità, valore e sapore a tutto ciò che facciamo. Naturalmente se si parla di AMORE vero, non di un surrogato che noi spacciamo come tale ma che invece è intriso di orgoglio, egoismo e desiderio di possesso. Quando ci innamoriamo, ci innamoriamo veramente, il destinatario di tale sentimento sale in cima a tutti i nostri pensieri, sempre. È l’obiettivo verso il quale tendiamo  naturalmente. L’amore ci muove in tale direzione. E all’amore siamo chiamati, perché lì sta il significato autentico di ogni cosa, che sa colorare ogni nostra giornata di un senso nuovo, che toglie ogni patina di grigio e banalità al nostro quotidiano, trasformandolo da una noiosa e grigia routine ad un caleidoscopio di occasioni da vivere pienamente, anche nelle situazioni più semplici. L’amore costa, perché ci chiede di donare e di donarci… e, quindi, alle volte può significare anche attraversare la sofferenza, ma anche in mezzo alla prova, l’AMORE è strettamente vincolato, abbracciato alla GIOIA, cioè alla consapevolezza di una vita in pienezza. Ecco perché è l’essenza stessa del messaggio evangelico e, quindi, la vera e completa eredità  lasciataci da Gesù.











P.FABRIZIO
STORIA
" IL BUON SENSO DI UN'OCA "

Il prossimo autunno , quando vedrete le anatre selvatiche puntare verso sud per l’inverno in formazione a volo a “V” , potrete riflettere su ciò che la scienza ha scoperto riguardo il motivo per cui volano in quel modo. Quando ciascun volatile sbatte le ali, crea una spinta dal basso verso l’alto per il volatile subito dietro .

Volando in formazione a “V”, l’intero stormo aumenta l’autonomia di volo di almeno il 71% rispetto a un volatile che volasse da solo.

COLORO CHE CONDIVIDONO UNA DIREZIONE COMUNE E UN SENSO DI COMUNITA’ ARRIVANO DOVE VOGLIONO , ANDANDO PIÙ RAPIDAMENTE E FACILMENTE , PERCHE’ VIAGGIANO SULLA SPINTA L’UNO DELL’ALTRO.

Quando un’ anatra si stacca dalla formazione , avverte improvvisamente la resistenza aerodinamica nel cercare di volare da sola , e rapidamente si rimette in formazione per sfruttare la potenza di sollevamento dell’oca davanti.

SE AVREMO ALTRETTANTO BUON SENSO DI UN’ANATRA , RIMARREMO IN FORMAZIONE CON COLORO CHE PROCEDONO NELLA NOSTRA STESSA DIREZIONE.

Quando la prima anatra si stanca , si sposta lateralmente e un’altra anatra prende il suo posto alla guida.

E’ SENSATO FARE A TURNO NEI LAVORI ESIGENTI , CHE SI TRATTI DI PERSONE O DI ANATRE IN VOLO VERSO SUD.

Le anatre gridano da dietro per incoraggiare quelle davanti a mantenere la velocità.

QUALI MESSAGGI MANDIAMO QUANDO GRIDIAMO DA DIETRO ?

Infine (e questo è importante) quando un anatra si ammala o viene ferita da un colpo di fucile ed esce dalla formazione , altre due anatre ne escono insieme a lei e la seguono giù per prestare aiuto e protezione .

Rimangono con l’anatra caduta finché muore ; e soltanto allora si lanciano per conto loro, oppure con un’altra formazione, per raggiungere di nuovo il loro gruppo .

SE AVREMO IL BUONSENSO DI UN’ANATRA , CI SOSTERREMO A VICENDA IN QUESTO MODO

PREGHIERA

"SOLO PER OGGI"

Solo per oggi cercherò di vivere alla giornata senza voler risolvere i problemi della mia vita tutti in una volta.

Solo per oggi avrò la massima cura del mio aspetto: vestirò con sobrietà, non alzerò la voce, sarò cortese nei modi, non criticherò nessuno, non cercherò di migliorare o disciplinare nessuno tranne me stesso.

Solo per oggi sarò felice nella certezza che sono stato creato per essere felice non solo nell'altro mondo, ma anche in questo.

Solo per oggi mi adatterò alle circostanze, senza pretendere che le circostanze si adattino ai miei desideri.

Solo per oggi dedicherò dieci minuti del mio tempo a sedere in silenzio ascoltando Dio, ricordando che come il cibo è necessario alla vita del corpo, così il silenzio e l'ascolto sono necessari alla vita dell'anima.

Solo per oggi, compirò una buona azione e non lo dirò a nessuno.

Solo per oggi mi farò un programma: forse non lo seguirò perfettamente, ma lo farò. E mi guarderò dai due malanni: la fretta e l'indecisione.

Solo per oggi saprò dal profondo del cuore, nonostante le apparenze, che l'esistenza si prende cura di me come nessun altro al mondo.

Solo per oggi non avrò timori. In modo particolare non avrò paura di godere di ciò che è bello e di credere nell'Amore.

(Papa Giovanni XXIII)

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà R: Amen

CHI AMA........................... E' PAZIENTE
LETTURA

FICO STERILE  Lc.13,6

6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».

La pazienza non è certo una caratteristica prettamente umana. Tutti vorremmo vedere i frutti del nostro lavoro, tutti  vorremmo vedere efficienza e che le cose vadano sempre come devono andare. Laddove non c’è riscontro visibile, dove non c’è risposta immediata, la pazienza scappa e si adottano misure drastiche. Nella nostra società, in più, la produttività è l’unità di misura che preferiamo… fondamentalmente, abbiamo una mentalità “da ragionieri”, dove il dare e l’avere devono quadrare. Non è la logica di Dio, che non ci tratta come il “tale” che aveva il fico e che, vistolo improduttivo, voleva tagliarlo. La logica di Dio è quella del vignaiolo che si premura e fa del tutto perché anche una pianta apparentemente sterile ed incapace di dare frutto possa avere un’ulteriore possibilità. Ecco perché la pazienza è un dono prezioso da custodire, da sentire come fatto a ciascuno di noi affinché noi, a nostra volta, possiamo donarlo con larghezza a chi ci sta accanto.












P.FABRIZIO
STORIA

LE TRE PIPE 18-3

Un vecchio saggio indiano dava questo consiglio agli irruenti giovani della sua tribù: "Quando sei veramente adirato con qualcuno che ti ha mortalmente offeso e decidi di ucciderlo per lavare l'onta, prima di partire siediti, carica ben bene di tabacco una pipa e fumala.
Finita la prima pipa, ti accorgerai che la morte, tutto sommato, è una punizione troppo grave per la colpa commessa. Ti verrà in mente, allora, di andare a infliggergli una solenne bastonatura.

Prima di impugnare un grosso randello, siediti, carica una seconda pipa e fumala fino in fondo. Alla fine penserai che degli insulti forti e coloriti potrebbero benissimo sostituire le bastonate.

Bene! Quando stai per andare a insultare chi ti ha offeso, siediti, carica la terza pipa, fumala, e quando avrai finito, ...................... avrai solo voglia di riconciliarti con quella persona".      (B.FERRERO)

PREGHIERA

PER I GIORNI CHE SONO STANCO DEGLI ALTRI

Signore, come mi stancano tutti!
Come mi stancano quelli
che mi hai dato per fratelli
i miei fratelli… Non sono sempre divertenti.
E, poi sono tutti diversi.
Questa è la cosa più dura.
Diversi, tutti diversi; e ciascuno m’impone qualcosa
di singolare, che mi turba, mi disorienta, o mi urta.
Ciascuno di loro m’impone qualcosa. 
È non è facile ammettere che gli altri siano fatti in modo 
diverso. 
Ciascuno di loro m’impone qualcosa d’amare; 
anche se trovo questo, penoso, fastidioso, assurdo.
Questo è faticoso, Signore amare i propri fratelli!
Ho tanto desiderio a volte,
di chiudermi nel cerchio intimo di un piccolo
gruppo di amici, che comprendo immediatamente,
che conosco così bene, la cui presenza ha
sempre lo stesso calore di simpatia, la stessa
pace rassicurante, stavo per dire, "confortevole".
Ma tutti gli altri, Signore, quanto mi costa accoglierli!
Signore, fà che io non chiuda mai il mio cuore agli altri!
Fà che io non dica mai: “Non vi capisco”.
Signore, aiutami a non classificare mai i miei fratelli.
Aiutami piuttosto a saper ritrovare sul volto
di ognuno di loro i lineamenti cancellati
del fanciullo che egli era un tempo.
Allora, soltanto allora, Signore, io “comprenderò”.
(L. Jerphagnon)

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà.  R: Amen

CHI AMA ..............................E' BENIGNO... E' GENEROSO
LETTURA

BUON SAMARITANO LC.10,30

30 Gesù riprese con un'altra parabola: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso».

La generosità è sapersi spendere per gli altri senza porsi l’obiettivo di avere qualcosa in contraccambio. Si può definire anche gratuità ed è essenzialmente il grado che  caratterizza l’amore che il Signore ha per noi. Nella parabola,  il gesto del samaritano che si ferma a soccorrere l’uomo percosso dai banditi dovrebbe costituire la normalità. Persino la legge umana considera l’omissione di soccorso un reato! La sottolineatura di Gesù è indirizzata a ciò che il samaritano fa “in più”, cioè quella premura che va ben al di là di ogni dovere umano “legalmente riconosciuto”  e davanti alla quale non si tira indietro anche quando gli chiede di pagare di persona.












P.FABRIZIO
STORIA

"LA MATASSA DI LANA"

Si fece una gran festa alla corte del re, per celebrare il suo ingresso nella città capitale. Il re riceveva nel salone delle feste i doni e gli omaggi. Erano tutti doni preziosi: armi cesellate, coppe d'argento, tessuti di broccato ricamato d'oro. Il corteo dei donatori stava esaurendosi, quando apparve, zoppicando e appoggiandosi pesantemente ad un bastone, una vecchia contadina con i pesanti zoccoli di legno. In silenzio trasse dalla gerla un pacchetto accuratamente avvolto in un telo.

Uno scoppio di risate accompagnò il movimento della donna che depose ai piedi del trono una matassa di lana bianca, ricavata dalle due pecore che erano tutta la sua fortuna e filata nelle lunghe sere d'inverno.

Senza una parola, il re si inchinò dignitosamente poi diede il segnale di incominciare la festa mentre l'anziana contadina attraversava lentamente la sala, scorticata dalle occhiate beffarde dei cortigiani.

Riprese penosamente il suo lungo cammino, di notte per tornare alla sua baita costruita nella foresta reale dove fino a quel momento la sua presenza era stata tollerata. Ma quando arrivò in vista della sua casa si fermò invasa dal panico.

La baita era circondata dai soldati del re.

Stavano piantando dei picchetti tutt'intorno alla povera abitazione, e sui paletti stendevano il filo di lana bianca.

"Mio Dio", pensò la povera donna, con il cuore piccolo piccolo, "il re si è offeso per il mio dono... Le guardie mi arresteranno e mi porteranno in prigione...".

Quando la vide, il comandante delle guardie si inchinò cortesemente e disse: "Signora, per ordine del nostro buon re, tutta la terra che può essere circondata dal vostro filo di lana d'ora in poi vi appartiene".

Il perimetro della sua nuova proprietà corrispondeva esattamente alla lunghezza della sua matassa di lana. Aveva ricevuto con la stessa misura con cui aveva donato.

Pretendiamo molto e abbiamo paura a donare.     (B.FERRERO)

PREGHIERA

" TROVA IL TEMPO"

Trova il tempo...

Trova il tempo di pensare
Trova il tempo di pregare
Trova il tempo di ridere
È la fonte del potere
È il più grande potere sulla Terra
È la musica dell'anima.
Trova il tempo per giocare
Trova il tempo per amare ed essere amato
Trova il tempo di dare
È il segreto dell'eterna giovinezza
È il privilegio dato da Dio
La giornata è troppo corta per essere egoisti.
Trova il tempo di leggere
Trova il tempo di essere amico
Trova il tempo di lavorare
E' la fonte della saggezza
E' la strada della felicità
E' il prezzo del successo.
Trova il tempo di fare la carità
E' la chiave del Paradiso.

(Iscrizione trovata sul muro della Casa dei Bambini di Calcutta.)

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà.  R: Amen

CHI AMA...............NON MANCA DI RISPETTO......

LETTURA
ADULTERA  Gv 8,3-11

3 Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 4 gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 6 Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 7 E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». 8 E chinatosi di nuovo, scriveva per terra.9 Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 10 Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 11 Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più».

Il rispetto è saper guardare agli altri con schiettezza e serenità al di là dei gesti che ciascuno può compiere. Quando si commette qualcosa di male non possiamo fare finta di niente e affermare: “Beh, pazienza!”. Il male va sempre stigmatizzato, ma questo non deve sfociare nel giudizio e specialmente in un giudizio che è sempre solo “legalistico”, privo di profondità e di misericordia. Di fronte a chi commette qualcosa di sbagliato, chi di noi può affermare  di conoscere le motivazioni, le circostanze, il vissuto che hanno determinato l’errore che si è commesso? Il giudizio distribuisce sentenze che spesso non hanno appello…  il rispetto apre l’orizzonte non solo alla misericordia ma addirittura al passo successivo, quello del perdono, perché suscita il desiderio di far comprendere a chi commette uno sbaglio che tale errore non è solo un’infrazione alla legge e nemmeno  semplicemente far del male ad una terza persona, ma qualcosa che giunge anche  danneggiare sé stessi.     












P.FABRIZIO
STORIA

" L'ANFORA IMPERFETTA"

Ogni giorno, un contadino portava l'acqua dalla sorgente al villaggio in due grosse anfore che legava sulla groppa dell'asino, che gli trotterellava accanto. Una delle anfore, vecchia e piena di fessure, durante il viaggio, perdeva acqua. L'altra, nuova e perfetta, conservava tutto il contenuto senza perderne neppure una goccia. L'anfora vecchia e screpolata si sentiva umiliata e inutile, tanto più che l'anfora nuova non perdeva l'occasione di far notare la sua perfezione: "Non perdo neanche una stilla d'acqua, io!". Un mattino, la vecchia anfora si confidò con il padrone: "Lo sai, sono cosciente dei miei limiti. Sprechi tempo, fatica e soldi per colpa mia. Quando arriviamo al villaggio io sono mezza vuota. Perdona la mia debolezza e le mie ferite". li giorno dopo, durante il viaggio, il padrone si rivolse all'anfora screpolata e le disse: "Guarda il bordo della strada". "E' bellissimo, pieno di fiori". "Solo grazie a te", disse il padrone. "Sei tu che ogni giorno innaffi il bordo della strada. Io ho comprato un pacchetto di semi di fiori e li ho seminati lungo la strada, e senza saperlo e senza volerlo, tu li innaffi ogni giorno..."  Siamo tutti pieni di ferite e screpolature, ma se lo vogliamo, Dio sa fare meraviglie con le nostre Imperfezioni.       (B.FERRERO)
PREGHIERA

"I BAMBINI IMPARANO CIO' CHE VIVONO"

I bambini imparano ciò che vivono

Se un bambino vive nella critica impara a condannare

Se un bambino vive nell'ostilità impara ad aggredire

Se un bambino vive nell'ironia impara ad essere timido

Se un bambino vive nella vergogna impara a sentirsi colpevole

Se un bambino vive nella tolleranza impara ad essere paziente

Se un bambino vive nell'incoraggiamento impara ad avere fiducia

Se un bambino vive nella lealtà impara la giustizia

Se un bambino vive nella disponibilità impara ad avere una fede

Se un bambino vive nell'approvazione impara ad accettarsi

Se un bambino vive nell'accettazione e nell'amicizia impara a trovare l'amore nel mondo

( Law Nolte )

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà.  R: Amen

CHI AMA.......SI COMPIACE DELLA  VERITA' ....LA VERITA' E' LA SUA GIOIA
LETTURA

ZACCHEO   Lc.19

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

La gioia di Zaccheo, nel racconto evangelico, è descritta in termini quasi fisici: possiamo davvero immaginarlo che salta giù rapidamente da quell’albero sul quale si era arrampicato con fatica (ricordiamo che era piccolo di statura!) per vedere Gesù.  Qui sta la fonte di tale gioia: sentirsi guardato – e non giudicato! – da Gesù e chiamato perché il Maestro VUOLE STARE CON LUI. Il Signore Gesù vuole stare con ciascuno di noi, senza giudicarci, senza chiederci  null’altro che accoglierlo. Di fronte a questo, come ci poniamo? Proviamo anche noi la stessa gioia di Zaccheo o forse siamo convinti che il desiderio di Gesù sia per noi una “beata seccatura”?  In altre parole… dove è riposta la nostra gioia? Cosa intendiamo per gioia?












P.FABRIZIO
STORIA

IL CERCHIO  DELLA GIOIA

Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. "Frate Portinaio", disse il contadino, "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il più bello della mia vigna?". "Forse all'abate o a qualche padre del convento". "No, a te!". "A me?". Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. "Lo vuoi dare proprio a me?". "Certo, perchè mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia". La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: "Perchè non porto questo grappolo all'abate per dare un po' di gioia anche a lui?". Prese il grappolo e lo portò all'abate. L'abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: "Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco". Così il grappolo d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò, infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate a sudare sui fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. Finchè, di frate in frate, il grappolo d'uva tornò al frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia.       (B.FERRERO)
Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare un cerchio di gioia. Spesso basta una scintilla piccola piccola per far esplodere una carica enorme. Basta una scintilla di bontà e il mondo comincerà a cambiare.
L'amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l'unico dono che aumenta quanto più ne sottrai. E' l'unica impresa nella quale più si spende, più si guadagna; regalalo, buttalo via, spargilo ai quattro venti, vuotati le tasche, scuoti il cesto, capovolgi il bicchiere e domani ne avrai più di prima.

PREGHIERA

Regala ciò che non hai... 

Occupati dei guai, dei problemi 
del tuo prossimo. 
Prenditi a cuore gli affanni, 
le esigenze di chi ti sta vicino.
Regala agli altri la luce che non hai, 
la forza che non possiedi, 
la speranza che senti vacillare in te, 
la fiducia di cui sei privo.
Illuminali dal tuo buio.
Arricchiscili con la tua povertà.
Regala un sorriso 
quando tu hai voglia di piangere.
Produci serenità 
dalla tempesta che hai dentro.
"Ecco, quello che non ho te lo dono".
Questo è il tuo paradosso. 
Ti accorgerai che la gioia 
a poco a poco entrerà in te, 
invaderà il tuo essere, 
diventerà veramente tua nella misura 
in cui l'avrai regalata agli altri.
(Alessandro Manzoni)

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà.  R: Amen

CHI AMA......NON TIENE CONTO DEL MALE RICEVUTO....PERDONA
LETTURA

PADRE MISERICORDIOSO  Lc.15,11

11 Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 
14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
Una parabola famosissima. L’atteggiamento del Padre Misericordioso che Gesù ci racconta è quello di un amore senza confini… un amore gratuito (che non si ferma di fronte all’assurda richiesta del figlio più giovane di avere l’eredità prima ancora che il padre sia morto!), paziente (che aspetta con ansia il ritorno del figlio minore ed esce incontro alla ritrosia del figlio maggiore), generoso (che non si ferma di fronte a nulla per manifestare il sollievo di un ritorno tanto atteso, tanto da sacrificare il “vitello grasso” e restituire ogni dignità di figlio a chi l’aveva calpestata!), che bandisce ogni sintomo di orgoglio (il padre esce a supplicare il figlio maggiore che si ostina a non voler prendere parte alla festa), che ha rispetto (di qualunque scelta scellerata il figlio  minore possa aver fatto), che spera sempre (lo aspetta sul terrazzo della casa sino a quando può corrergli incontro!) e che ha a che fare con la gioia (la festa in onore di quel ritorno sperato). Sono tutte le caratteristiche che troviamo nell’ “inno alla carità” di S. Paolo (1 Corinzi 13) ed è esattamente il modo in cui siamo amati da Dio. Cosa aggiungere? Solo la spiegazione di cosa significa perdono… e non cerchiamolo sul dizionario! Perdono sta a indicare IPER DONO, SUPER DONO… cioè un dono più grande! Il dono di un amore che non conosce limiti, proprio descritto nell’atteggiamento di quel padre, nella parabola, capace di amare al di là di tutti gli egoismi e le acredini di due figli che, in maniera diversa e diametralmente opposta, ugualmente non avevano capito NIENTE di cosa significa essere FIGLI, di cosa significa AMARE.












P.FABRIZIO
STORIA

IL SEGNALE

Un giovane era seduto da solo nell'autobus; teneva lo sguardo fisso fuori del finestrino. Aveva poco più di vent'anni ed era di bell'aspetto, con un viso dai lineamenti delicati. Una donna si sedette accanto a lui. Dopo avere scambiato qualche chiacchiera a proposito del tempo, caldo e primaverile, il giovane disse, inaspettatamente: "Sono stato in prigione per due anni. Sono uscito questa mattina e sto tornando a casa". Le parole gli uscivano come un fiume in piena mentre le raccontava di come fosse cresciuto in una famiglia povera ma onesta e di come la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari vergogna e dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di loro. Sapeva che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al carcere dov'era detenuto e che si sentivano troppo ignoranti per scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire lettere perché non riceveva risposta.
Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto un ultimo, disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la madre. Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono. Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell'autobus che lo avrebbe riportato nella sua città e che passava proprio davanti al giardino della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad abitare. Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. Per rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale che potesse essere visto dall'autobus. Se lo avevano perdonato e lo volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero legato un nastro bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci fosse stato, lui sarebbe rimasto sull'autobus e avrebbe lasciato la città, uscendo per sempre dalla loro vita. Mentre l'automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori dei finestrino, perché era sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco. Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli: "Cambia posto con me. Guarderò io fuori del fìnestrino". L'autobus procedette ancora per qualche isolato e a un certo punto la donna vide l'albero. Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime, mormorò: "Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l'albero di nastri bianchi".   (B.FERRERO)

Siamo più simili a bestie quando uccidiamo. Siamo più simili a uomini quando giudichiamo. Siamo più simili a Dio quando perdoniamo.
PREGHIERA

"COMPAGNI DI VOLO"

Voglio ringraziarti Signore, 
per il dono della vita;
ho letto da qualche parte
che gli uomini hanno un'ala soltanto:
possono volare solo rimanendo abbracciati.
A volte, nei momenti di confidenza, 
oso pensare, Signore,
che tu abbia un'ala soltanto,
l'altra la tieni nascosta,
forse per farmi capire
che tu non vuoi volare senza di me;
per questo mi hai dato la vita:
Perché io fossi tuo compagno di volo,
insegnami, allora, a librarmi con Te.
Perché vivere non è trascinare la vita,
non è strapparla, non è rosicchiarla,
vivere è abbandonarsi come un gabbiano
all'ebbrezza del vento,
vivere è assaporare l'avventura della libertà,
vivere è stendere l'ala, l'unica ala,
con la fiducia di chi sa di avere nel volo
un partner grande come Te.
Ma non basta saper volare con Te, Signore,
tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello
e aiutarlo a volare.
Ti chiedo perdono, perciò,
per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi,
non farmi più passare indifferente
vicino al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala,
inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine
e si è ormai persuaso
di non essere più degno di volare con Te.
Soprattutto per questo fratello sfortunato dammi,
o Signore, 
un'ala di riserva
(Don Tonino Bello )

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà.  R: Amen

CHI AMA............ NON SI VANTA, NON SI GONFIA.....D 'ORGOGLIO
LETTURA

PROVERBI CAP.  9

1 La Sapienza si è costruita la casa, ha intagliato le sue sette colonne........6 Abbandonate la stoltezza e vivrete, andate diritti per la via dell'intelligenza». 7 Chi corregge il beffardo se ne attira il disprezzo, chi rimprovera l'empio se ne attira l'insulto.  Non rimproverare il beffardo per non farti odiare; rimprovera il saggio ed egli ti amerà. 9 Dà consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli aumenterà la dottrina.  10 Fondamento della sapienza è il timore di Dio, la scienza del Santo è intelligenza. 11 Per mezzo mio si moltiplicano i tuoi giorni, ti saranno aggiunti anni di vita. 12 Se sei sapiente, lo sei a tuo vantaggio, se sei beffardo, tu solo ne porterai la pena......
L’orgoglio è uno degli ostacoli più grandi nel quale rischiamo di inciampare continuamente. E di certo è nemico giurato della saggezza. Quando pensiamo di bastare a noi stessi, di non avere bisogno di nessuno, di dimostrare qualcosa agli altri…  è la volta che ci accorgiamo di quanto in realtà siamo fragili e vulnerabili. Avere stima di sé è cosa giusta e buona perché ci aiuta ad accettarci così come siamo, anche con i nostri limiti, nella consapevolezza che siamo amati dal Signore non perché siamo bravi, belli, buoni e “perfettini”…  l’orgoglio, invece, ci fa sentire migliori degli altri e spesso, purtroppo, in diritto di giudicarli. Di conseguenza, l’orgoglio ci rende sordi e ciechi non solo alla misericordia, ma anche a comprendere, accettare ed affrontare i nostri stessi limiti e così saperli gestire nella maniera più saggia e costruttiva.












P.FABRIZIO
STORIA

"IL PROFESSORE E IL BARCAIOLO”

Un giorno, uno dei più grandi professori dell'Università, candidato al Premio Nobel, famoso in tutto il mondo, giunse sulle rive di un lago. Chiese ad un barcaiolo di portarlo a fare una passeggiata sul lago con la sua barchetta. Il brav'uomo accettò. Quando furono lontani dalla riva, il professore cominciò ad interrogarlo. "Sai la storia?" - "No!" - "Allora un quarto della tua vita è perduto". "Sai l'astronomia?" - "No!" - "Allora due quarti della tua vita sono perduti"."Sai la filosofia?" - "No!" - "Allora tre quarti della tua vita sono perduti". All'improvviso prese ad infuriare una tremenda tempesta. La barchetta, in mezzo al lago, veniva sballottata come un guscio di noce. Gridando sopra il ruggito del vento, il barcaiolo si rivolse al professore. "Sa nuotare?" - "No!", rispose il professore. "Allora tutta la sua vita è perduta!".      (B.FERRERO)

Ci sono tante strade, di solito belle e seducenti, che portano alla morte. Una sola è la strada della vita. Quella di Dio. Non perdere mai di vista ciò che è veramente essenziale.

PREGHIERA

"PREGHIERA SEMPLICE"

Oh! Signore, fa di me uno strumento della tua pace:
dove è odio, fa ch'io porti amore,
dove è offesa, ch'io porti il perdono,
dove è discordia, ch'io porti la fede,
dove è l'errore, ch'io porti la Verità,
dove è la disperazione, ch'io porti la speranza.
Dove è tristezza, ch'io porti la gioia,
dove sono le tenebre, ch'io porti la luce.
Oh! Maestro, fa che io non cerchi tanto:
Ad essere compreso, quanto a comprendere.
Ad essere amato, quanto ad amare
Poichè: 
Sì è: Dando, che si riceve: 
Perdonando che si è perdonati;
Morendo che si risuscita a Vita Eterna. Amen.

(S. Francesco)

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà.  R: Amen

CHI AMA ................TUTTO SPERA....
LETTURA

LIBRO DI ESTER CAP 4,20....

Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse: «Mio Signore, nostro re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso se non te, perché un grande pericolo mi sovrasta. ................Tu sei giusto, Signore!......Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dei che neppure esistono. Non abbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori. Ricordati, Signore; manifestati nel giorno della nostra afflizione e a me da' coraggio, o re degli dei e signore di ogni autorità. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che sono d'accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore!...............   Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; libera me dalla mia angoscia!»..
La vicenda di Ester narrata nell’Antico Testamento pone l’accento sul disegno provvidenziale di Dio per il suo popolo. Senza che lo volesse, Ester – che appartiene al popolo ebraico in esilio – si ritrova ad essere regina, sposa del re Assuero e a causa di questo lei si troverà a combattere con efficacia la cospirazione  ordita da uno fra i ministri del re, che porta al decreto di sterminio per la popolazione di Israele. Ma in tale situazione Ester non si affida al suo ruolo istituzionale, contando solo sul potere o l’influenza che può esercitare sul re Assuero…  il suo modo d’agire, passa attraverso la preghiera a Dio, perché è in Dio solo che questa donna ripone la sua fede e la sua speranza. La preghiera messa dall’autore del libro sulle labbra di Ester è intensa e densa dei contenuti di fede dell’intera storia di Israele e sottolinea una confidenza con Dio riconosciuto come unico riferimento per non cedere all’angoscia.












P.FABRIZIO
STORIA

" LE STELLE MARINE"

Una tempesta terribile si abbatté sul mare. Lame affilate di vento gelido trafiggevano l'acqua e la sollevavano in ondate gigantesche che si abbattevano sulla spiaggia come colpi di maglio, o come vomeri d'acciaio aravano il fondo marino scaraventando le piccole bestiole del fondo, i crostacei e i piccoli molluschi, a decine di metri dal bordo del mare.  Quando la tempesta passò, rapida come era arrivata, l'acqua si placò e si ritirò. Ora la spiaggia era una distesa di fango in cui si contorcevano nell'agonia migliaia e migliaia di stelle marine. Erano tante che la spiaggia sembrava colorata di rosa. Il fenomeno richiamò molta gente da tutte le parti della costa. Arrivarono anche delle troupe televisive per fllmare lo strano fenomeno. Le stelle marine erano quasi immobili. Stavano morendo. Tra la gente, tenuto per mano dal papà, c'era anche un bambino che fissava con gli occhi pieni di tristezza le piccole stelle di mare. Tutti stavano a guardare e nessuno faceva niente.
All'improvviso, il bambino lasciò la mano del papà, si tolse le scarpe e le calze e corse sulla spiaggia. Si chinò, raccolse con le piccole mani tre piccole stelle del mare e, sempre correndo, le portò nell'acqua. Poi tornò indietro e ripeté l'operazione. Dalla balaustrata di cemento, un uomo lo chiamò. "Ma che fai, ragazzino?". "Ributto in mare le stelle marine. Altrimenti muoiono tutte sulla spiaggia" rispose il bambino senza smettere di correre. "Ma ci sono migliaia di stelle marine su questa spiaggia: non puoi certo salvarle tutte. Sono troppe!" gridò l'uomo. "E questo succede su centinaia di altre spiagge lungo la costa! Non puoi cambiare le cose!". Il bambino sorrise, si chinò a raccogliere un'altra stella di mare e gettandola in acqua rispose: "Ho cambiato le cose per questa qui".

L'uomo rimase un attimo in silenzio, poi si chinò, si tolse scarpe e calze e scese in spiaggia. Cominciò a raccogliere stelle marine e a buttarle in acqua. Un istante dopo scesero due ragazze ed erano in quattro a buttare stelle marine nell'acqua. Qualche minuto dopo erano in cinquanta, poi cento, duecento, migliaia di persone che buttavano stelle di mare nell'acqua.  Così furono salvate tutte.     (B. FERRERO)

Per cambiare il mondo basterebbe che qualcuno, anche piccolo, avesse il coraggio di incominciare.

PREGHIERA

    QUAL E'.....

 Il giorno più bello? ... Oggi.
La cosa più facile? ... Sbagliarsi.
L'ostacolo più grande? ... La paura.
Lo sbaglio peggiore? ... Arrendersi.
La radice di tutti i mali? ... L'egoismo.
La distrazione più bella? ... Il lavoro.
La peggiore sconfitta? ... Lo scoraggiamento.
I migliori insegnanti? ... I bambini.
La prima necessità? … Parlare con gli altri.
La cosa che più fa felici? ... Essere di aiuto agli altri.
Il Mistero più grande? ... La morte.
Il peggiore difetto? ... Il malumore.
La persona più pericolosa? ... Il bugiardo.
Il sentimento più dannoso? ... Il rancore.
Il regalo più bello? ... Il perdono.
La cosa di cui non se ne può fare a meno? ... La casa.
La strada più rapida ? … Il cammino giusto.
La sensazione più gratificante? ... La pace interiore.
Il gesto più efficace? ... Il sorriso.
Il migliore rimedio? ... L'ottimismo.
La maggiore soddisfazione? ... Il dovere compiuto.
La forza più potente del mondo? ... La fede.
Le persone più necessarie? ... I genitori.
La cosa più bella di tutte? ... L'AMORE !
(Madre Teresa di Calcutta)

BENEDIZIONE :

Il Signore ci benedica e vegli su di noi

Il Signore ci sorrida con bontà e ci conceda i suoi doni

Il Signore posi su di noi il suo sguardo e ci dia pace e bontà.  R: Amen

